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NELLA RIFORMA DEI LAVORI: UN PRIMO PASSO VERSO
LO STATUTO DEI LAVORI
È stato autorevolmente sostenuto — prima ancora della entrata in
vigore dei decreti di attuazione della legge n. 30 del 2003 — che la
riforma dei lavori di cui al decreto legislativo n. 276 del 2003 si muove
in una prospettiva contraria all’idea di Statuto dei lavori (1). Con essa si
realizzerebbe, infatti, una dannosa moltiplicazione delle tipologie di
lavoro flessibile e atipico che, in antitesi alla funzione aggregante dello
Statuto dei lavori, condurrebbe a una estremizzazione della dicotomia
lavoro autonomo-lavoro subordinato (2).
Emblematica, in questa direzione di analisi, sarebbe l’introduzione
del lavoro c.d. a progetto (3). Le rigorose delimitazioni — di tipo
definitorio e sanzionatorio — volte a circoscrivere il ricorso alle colla-
borazioni coordinate e continuative finirebbe per ampliare, nella so-
stanza e di fatto, l’area della subordinazione, vanificando con ciò anche
quei pochi spunti, presenti nel corpo del decreto legislativo n. 276 del
2003 che pure, di per sé considerati, potrebbero ben collocarsi nell’im-
pianto di uno Statuto dei lavori. Così è, in particolare, per l’istituto della
certificazione dei contratti di lavoro, che pure è elemento centrale in
tutti i diversi progetti di Statuto dei lavori sin qui elaborati. Con la legge
n. 30 del 2003 e il relativo decreto di attuazione si sarebbe pertanto
(1) Così: T. TREU, Statuto dei lavori: una riflessione sui contenuti, in Ildiariodel-
lavoro.it, 18 settembre 2003.
(2) Ancora T. TREU, op. cit.
(3) Con specifico riferimento al lavoro a progetto cfr., in questa linea di analisi,
M. PEDRAZZOLI, Tipologie contrattuali a progetto e occasionali, in AA.VV. (a cura di), Il
nuovo mercato del lavoro, Zanichelli, Bologna, 2004, qui 658. Cfr. altresì M. MAGNANI,
S. SPATARO, Il lavoro a progetto, in Working paper, C.S.D.L.E. « M. D’Antona », 2004,
n. 27, qui § 2 e § 7, e R. DE LUCA TAMAJO, Dal lavoro parasubordinato al lavoro a
progetto, in Itinerari d’impresa. Management, diritto, formazione, 2003, n. 3, e anche in
Working paper, C.S.D.L.E. « M. D’Antona », 2003, n. 25, 11. Contra: M. TIRABOSCHI, Il
lavoro a progetto: profili teorico-ricostruttivi, in Studi in onore di Mattia Persiani, in corso
di pubblicazione.
ipotecato, se non precluso in radice, il contenuto di uno Statuto dei
lavori.
Non pare tuttavia ancora emergere — tanto nell’ambito del dibat-
tito dottrinale e scientifico quanto in sede progettuale (4) — una
configurazione chiara e condivisa di cosa possa intendersi per Statuto
dei lavori. Vero è anzi che — come dimostrano i lavori della Commis-
sione ministeriale istituita per predisporne l’impianto e il relativo
materiale (5) — siamo ancora ben lontani dal registrare opinioni
minimamente o anche solo parzialmente condivise circa un percorso di
riforma del nostro diritto del lavoro che possa essere nitidamente
sintetizzato attraverso l’espressione Statuto dei lavori.Di modo che pare
davvero priva di solida base concettuale e normativa l’affermazione
secondo cui la legge n. 30 del 2003, e il relativo decreto legislativo,
costituiscano un approdo contraddittorio con l’idea, ancora tutta da
chiarire, di Statuto dei lavori.
Ma, a ben vedere, è anche la tesi — pure suggestiva — della
proliferazione delle tipologie contrattuali che risulta priva di fonda-
mento. Non tanto perché il decreto legislativo n. 276 del 2003 si limita
a rivisitare — nell’ottica di un raccordo tra occupabilità e adattabi-
lità (6) — schemi negoziali già esistenti e collaudati: apprendistato,
inserimento al lavoro, forme di lavoro a orario ridotto, modulato o
flessibile, fornitura di lavoro altrui. L’unica ipotesi contrattuale davvero
innovativa, quantunque già anticipata dalla contrattazione collettiva, è
infatti quella del lavoro intermittente o a chiamata, là dove il lavoro a
progetto non configura una nuova fattispecie negoziale tipica, ma
semmai una modalità di svolgimento delle collaborazioni coordinate e
continuative. Piuttosto, secondo una linea di politica legislativa la cui
(4) Per una rassegna della oramai imponente elaborazione dottrinale e proget-
tuale in tema di Statuto dei lavori cfr. le note bibliografiche e il materiale raccolto
in Statuto dei lavori.
(5) Sulla base di quanto previsto nel Patto per l’Italia del 5 luglio 2002 in cui
Governo e parti sociali firmatarie confermavano l’obiettivo — preannunciato nel Libro
Bianco sul mercato del lavoro dell’ottobre 2001 — « di definire, a completamento delle
riforme in corso, uno Statuto dei lavori che si configuri come un Testo Unico sulla
legislazione del lavoro », è stata istituita, con d.m. 4 marzo 2004, una Commissione di
alto profilo scientifico per predisporne l’impianto e i relativi materiali. Un primo
rapporto sullo stato dei lavori della Commissione è reperibile in Statuto dei lavori.
(6) Cfr., in termini esemplari, M. NAPOLI, Autonomia individuale e autonomia
collettiva alla luce delle più recenti riforme, Relazione alle giornate di studio Aidlass,
Padova, 21-22 maggio 2004.
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bontà ed efficacia è ancora tutta da verificare, ambizione della riforma
Biagi del mercato del lavoro è quella di accorpare e incanalare verso
schemi negoziali tipici e regolari — anche in ragione della riforma dei
servizi ispettivi e delle attività di vigilanza (7) — una articolata tipologia
di forme di lavoro irregolare e contra legem che condizionano pesan-
temente il nostro mercato del lavoro con tassi due/tre volte superiori a
quelli presenti negli altri Paesi industrializzati.
Procedere alla codificazione di uno Statuto dei lavori senza prima
avere aggregato e fatto emergere, attraverso le nuove tipologie contrat-
tuali, quella miriade di prestazioni lavorative collocate nell’area del
lavoro grigio e, sempre più spesso, del lavoro nero sarebbe probabil-
mente stata una operazione meritoria quanto priva di efficacia rispetto
ai processi normativi reali. A chi parla di ben « 44 forme di flessibilità
(e ancora di più con la certificazione dei contratti) dopo questa
riforma » (8) ci sentiamo di rispondere che la moltiplicazione delle
tipologie contrattuali è solo apparente. La riforma Biagi mira infatti ad
aggredire quell’immensa area del lavoro nero e irregolare, rispetto alla
quale ogni singolo contratto di lavoro costituisce una forma sui generis
di flessibilità contrattuale o tipologica, là dove la codificazione di uno
Statuto dei lavori, senza aver prima identificato, costruito e aggregato
modalità di lavoro rese oggi in uno stato di totale anomia normativa e
sindacale, avrebbe costituito una operazione avveniristica, senza una
base concreta e destinata a rimanere sulla carta.
A chi ha rilevato una contraddizione con l’idea dello Statuto dei
lavori, vorremmo far osservare che, a nostro giudizio, con il decreto
legislativo n. 276 del 2003 è stata per il momento avviata unicamente la
pars destruens (9). E non poteva essere diversamente, in considerazione
del fatto che il nostro mercato del lavoro necessita in primo luogo di un
processo di emersione e di ristrutturazione. In questo senso la ridefi-
nizione delle tipologie contrattuali può essere una prima fase volta alla
regolarizzazione e strutturazione delle molteplici ipotesi di lavoro nero
e grigio che potrebbe poi forse consentire, più agevolmente, di deli-
(7) Cfr. il d.lgs. n. 124/2004 su cui C. MONTICELLI, M. TIRABOSCHI (a cura di), La
riforma dei servizi ispettivi in materia di lavoro e previdenza sociale, Collana Adapt -
Fondazione « Marco Biagi », n. 4, Giuffrè, Milano, 2004.
(8) Così T. BOERI, Il co.co.co. dovrà cambiare pelle, in La Stampa, domenica 8
giugno 2003. Nello stesso senso cfr. T. TREU, op. cit.
(9) Pienamente condivisibili, al riguardo, le notazioni di M. MAGNANI, S. SPA-
TARO, op. cit., § 7.
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neare uno Statuto di tutti i lavori. Là dove l’intervento sulle collabo-
razioni coordinate e continuative sta chiaramente a indicare che il
legislatore ha definitivamente abbandonato la strada della tipizzazione
di un tertium genus contrattuale (10), collocato in una area intermedia
tra il lavoro autonomo e il lavoro subordinato.
Per quanti credono nella possibilità di avviare, in tempi relativa-
mente brevi, la pars construens del progetto riformatore — e porre così
le giuste premesse per un realistico Statuto dei lavori— non resta allora
che prendere sul serio gli obiettivi indicati nell’articolo 1 del decreto
legislativo n. 276 del 2003. Farsi cioè parte attiva — già a partire dalla
esegesi del dato legale (11) — al fine di contribuire alla costruzione di
un mercato del lavoro più efficiente e trasparente, innalzando i tassi di
occupazione regolare e promuovendo la qualità e stabilità del lavoro,
anche attraverso contratti a contenuto formativo e contratti a orario
modulato compatibili con le esigenze delle aziende e le aspirazioni dei
lavoratori.
Particolarmente importante, in questa prospettiva, sarà l’attività
svolta dalle sedi di certificazione dei contratti di lavoro — a cui questo
commentario è primariamente indirizzato — che sono oggi chiamate a
svolgere un delicato, quanto innovativo, ruolo di mediazione tra gli
schemi formali predisposti dal legislatore e la complessità di una realtà
negoziale in continua evoluzione, in coerenza con i radicali mutamenti
intervenuti nei modi di organizzare il lavoro. Una realtà negoziale che,
inevitabilmente, pone non pochi problemi in termini di esatta qualifi-
cazione e che, proprio per questo motivo, necessita di essere governata
da operatori affidabili. È infatti alle sedi di certificazione che viene ora
affidato il non facile compito di prevenire il contenzioso in materia di
esatta qualificazione dei rapporti di lavoro, attraverso specifiche fun-
zioni di consulenza e assistenza attiva alle parti negoziali.
Se le sedi di certificazione sapranno accreditarsi presso le imprese,
i lavoratori e gli stessi sindacati come operatori affidabili non si esclude,
infatti, che la loro attività possa acquistare, nel corso del tempo, un
(10) Contra, ma con opinione rimasta isolata in dottrina, cfr. R. DE LUCA TAMAJO,
op. cit.
(11) Cfr., in proposito, M. NAPOLI, op. cit., che invita a utilizzare l’art. 1 del d.lgs.
n. 276/2003 come canone interpretativo dell’intero decreto. Contra, A. PERULLI,
Introduzione, in ID., Impiego flessibile e mercato del lavoro, Giappichelli, Torino, 2004,
che individua negli obiettivi dichiarati della riforma nient’altro che una cinica opera-
zione di mistificazione, con ciò contribuendo a depotenziare il valore dell’art. 1 del
d.lgs. n. 276/2003 nell’ambito del processo ermeneutico della lettera della legge.
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valore persuasivo (12). E questo fino a diventare un importante punto di
riferimento per la stessa magistratura, con indubbi benefici nella
gestione delle controversie di lavoro. Ma ciò sarà possibile solo a
condizione che la procedura di certificazione dei contratti di lavoro non
si riduca a una burocratica e standardizzata validazione delle dichiara-
zioni di volontà delle parti contraenti. Per raggiungere l’obiettivo di
una reale deflazione del contenzioso giudiziario in materia di qualifi-
cazione dei contratti di lavoro le sedi di certificazione dovranno
contribuire piuttosto, in termini dialettici e interattivi con le parti
stesse, alla costruzione del singolo regolamento contrattuale e alla
esatta individuazione della tipologia contrattuale più congrua — e
giuridicamente corretta — in relazione al tipo di attività che le parti
intendono dedurre in contratto. Si pensi, in particolare, alla rilevanza
che potrebbero assumere le sedi di certificazione nella delicata opera-
zione di verifica della riconducibilità o meno di un rapporto di colla-
borazione coordinata e continuativa allo schema del lavoro a progetto.
Una rilevanza ancora più evidente e di immediato impatto pratico se,
come pare probabile, il Ministero del lavoro deciderà di orientare
l’attività dei riformati servizi ispettivi e i relativi accertamenti verso i
contratti non passati al vaglio delle sedi di certificazione, un po’ come
avviene già oggi per le verifiche fiscali.
Una prospettiva questa che presuppone sedi di certificazione alta-
mente qualificate e preparate a gestire la complessità dei rapporti di
lavoro. Una prospettiva che, a ben vedere, lascia peraltro ben sperare
nel radicamento dell’istituto e che, se adeguatamente valorizzata e
assecondata dalla prassi, potrebbe peraltro consentire, in tempi relati-
vamente brevi, anche di avviare quel processo di ridefinizione delle
tutele del lavoro nell’ottica della volontà assistita che è propria della
idea originaria di Statuto dei lavori elaborata da Marco Biagi (13).
CLARA ENRICO, MICHELE TIRABOSCHI
(12) In questo senso anche T. TREU, La riforma della giustizia del lavoro;
conciliazione et arbitrato, in DRI, 2003, § 6.
(13) Cfr. M. BIAGI, Le ragioni in favore di uno Statuto dei lavori, in Impresa
&Stato, 2002, n. 58. Questo saggio e l’elaborazione progettuale di Marco Biagi sono
direttamente reperibili in Statuto dei lavori.
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AVVERTENZE PER LA LETTURA E SUPPORTO
INFORMATICO
Anche questo volume della Collana ADAPT - Fondazione « Marco
Biagi » è completato e integrato da una proiezione informatica, quale
strumento non solo di documentazione ma anche di sviluppo e costante
integrazione del contenuto della pubblicazione.
L’utilizzo nel testo cartaceo del simbolo indica un rinvio
all’indirizzo internet del Centro Studi Internazionali e Comparati
« Marco Biagi » (www.csmb.unimo.it) dove un motore di ricerca e un
rinnovato indice A-Z — che ricalca l’indice analitico delle Istituzioni di
diritto del lavoro di Marco Biagi edito sempre da Giuffrè — consentono
di reperire i documenti citati nel testo e, in particolare:
a) testi delle fonti normative;
b) sentenze di legittimità e di merito;
c) contratti collettivi;
d) formule contrattuali relative ai contratti certificabili;
e) approfondimenti monografici.
Tutto il materiale viene inoltre costantemente e tempestivamente
aggiornato mediante il Bollettino Adapt, un documento gratuito di
aggiornamento cui è possibile iscriversi semplicemente inviando una
e-mail all’indirizzo csmb@unimo.it.
Con specifico riferimento ai contenuti della presente pubblicazione,
nella home page del sito del Centro Studi Internazionali e Comparati
« Marco Biagi » è stata peraltro attivata una finestra avente ad oggetto la
certificazionedoveèpossibile reperire, oltre alladocumentazione relativa
all’argomento, le informazioni in merito alla Commissione di certifica-
zione istituita presso l’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia.
* * *
Si segnala che le considerazioni contenute negli interventi dei
funzionari e dirigenti della Pubblica Amministrazione sono frutto
esclusivo del pensiero dei rispettivi Autori e non hanno carattere in
alcun modo impegnativo per l’Amministrazione alla quale essi appar-
tengono.
